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I – I figli torturati e l’indifferenza del mondo 
Sapere che tuo figlio viene torturato, maltrattato, percosso così duramente da dover essere portato 
in ospedale e non avere la possibilità di essere lì con lui è più di quanto qualsiasi genitore possa 
sopportare. Eppure, questo è ciò che devono subire molte mamme e molti papà palestinesi quando 
le autorità israeliane portano via i loro figli. Sembra non esserci legge, né tribunale o organizzazione 
per i diritti umani al mondo in grado proteggere i bambini palestinesi da Israele. 

Prendiamo ad esempio 
due famiglie da anni alle 
prese con queste 
ingiustizie. Una è del 
villaggio di Nabi Saleh, su 
cui è stato scritto e detto 
più di quanto ci si 
aspetterebbe per un 
posto così piccolo. 
Immerso in uno dei 
paesaggi più belli della 

Palestina, conta circa cinquecento abitanti, tutti in qualche modo relazionati con la famiglia Tamimi, 
una delle più grandi della Palestina. Di Nabi Saleh è Ahed Tamimi, la figlia di Bassem e Nariman nota 
per la sua resistenza alle forze di occupazione; e di Nabi Saleh sono i suoi cugini, Osama e Hamada, 
figli di Manal e Bilal.  
Questi due ragazzi, di 19 e 17 anni, sono stati arrestati contemporaneamente e il loro interrogatorio 
è durato più di tre settimane, durante le quali Osama ha dovuto essere portato in ospedale per ben 
due volte. “Non siamo stati in grado di fargli visita in ospedale, né ci hanno detto perché fosse stato 
portato in ospedale”, spiega Manal. Ma tutti i palestinesi sanno che l’interrogatorio da parte delle 
autorità israeliane significa tortura, e quando la potenza occupante prende i tuoi figli, immagini 
comunque il peggio. “La notte dormivo nei loro letti per sentirmi vicina a loro. Una notte nel letto 
di Osama e una in quello di Hamada”, dice Manal. “Hamada – che ha trascorso ventidue mesi in 
prigione - ha sofferto di ipersensibilità alla luce e ai rumori anche dopo il suo rilascio”, aggiunge. 
Come tutti i genitori di minori palestinesi, Manal e Bilal hanno dovuto pagare migliaia di dollari per 
la sua liberazione e per quella di Osama, detenuto per circa un anno. 
Diversa la storia di Ahmad Manasra, che aveva tredici anni all’epoca della detenzione e adesso che 
ne ha venti è ancora rinchiuso in una cella “con nient’altro che le quattro mura che lo circondano”, 
spiega desolato il padre. Lo scorso 16 agosto il tribunale israeliano di Bi’r Saba ha tenuto un’udienza 
sulla sua prolungata detenzione in isolamento, respingendo la richiesta di porvi fine e ignorando le 
raccomandazioni di diversi esperti di salute mentale e organizzazioni internazionali per i diritti umani 
di trasferirlo in una struttura dove potrebbe ricevere le cure urgenti di cui ha bisogno. Ahmad era 
stato gravemente ferito al momento dell’arresto: picchiato e investito, aveva subito emorragie e 
lesioni interne. Sua madre inizialmente pensava che fosse morto. Solo dopo un giorno le fu detto 
che era ancora vivo. Ammanettato a un letto dell’Ospedale Hadassah di Gerusalemme, ai suoi 
genitori non era concesso vederlo. Dimesso dall’ospedale, è stato mandato in un carcere minorile e 
solo dopo due mesi di esperienze orribili è riuscito a incontrare la famiglia. Le visite sono limitate a 
quarantacinque minuti una volta al mese e quando è in ospedale, cosa che accade spesso, non è 
permesso vederlo. È stato spostato di prigione una decina di volte con conseguente rinvio delle 
visite, spiega il padre, e anche se questi spostamenti costituiscono una violazione del diritto 
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internazionale, “l’intero caso di Ahmad è una violazione delle leggi internazionali. Basti pensare che 
all’età di tredici anni è stato interrogato senza la presenza di un genitore o di un avvocato”.  
Di fronte a queste storie, il sostegno di un Paese civile come gli Stati Uniti a un disegno di legge come 
quello proposto dalla Rappresentante Betty McCollum, volto a “Difendere i diritti umani dei bambini 
palestinesi e delle famiglie che vivono sotto il regime di occupazione militare israeliano” 
sembrerebbe scontato. E invece no, il Congresso USA lo boccia da anni. L’ultima volta è successo 
nell’aprile del 2021, quando McCollum lo ha riproposto come HR 2590, ma i sostenitori di questa 
iniziativa non smettono di sperare nell’appoggio dei prossimi eletti, negli Stati Uniti come nel resto 
del mondo. 
 
Vedi: 
http://www.bocchescucite.org/dare-voce-ai-senza-voce-testimonianze-dai-genitori-di-minori-
palestinesi-torturati/ 
https://www.aljazeera.com/features/2017/8/23/how-to-be-a-palestinian-supermom 
https://mccollum.house.gov/HR-2590 

 
II – Senza cure 

Farouq Abu Naja, 6 anni, è morto il 25 agosto. Da mesi attendeva il permesso delle autorità 
israeliane per attraversare il valico di Erez e recarsi all’ospedale Hadassah di Gerusalemme, dove 
avrebbe dovuto ricevere le terapie per la sua malattia sconosciute a Gaza, dove il sistema sanitario, 
tra offensive militari israeliane – ricordiamo solo l’ultima di un mese fa che ha fatto 49 morti tra cui 
17 bambini – e la mancanza di risorse, è vicino al collasso come quello del resto della Palestina, 
d’altra parte, dove è impossibile prendersi cura di tutte le vittime delle aggressioni israeliane. 

Malgrado fossero privi di mezzi, gli 
Abu Naja avevano fatto di tutto 
per curare il bambino, perché 
Farouq poteva essere curato. 
Aveva bisogno di cure 
specialistiche costose e avanzate, 
ma all’ospedale israeliano di 
Hadassah si erano detti disposti a 
praticarle. A coprire le spese, poi, 
ci avrebbe pensato il Ministero 
della Sanità dell’Autorità 
Nazionale Palestinese. Cos’è 
successo, dunque? E’ successo che 
il bimbo all’Hadassah non ci mai 
arrivato, perché non ha mai 

ottenuto il permesso delle autorità israeliane per uscire dalla Striscia di Gaza.  
La sua morte ha riportato i riflettori sui casi di palestinesi gravemente ammalati, compresi molti 
bambini, che restano bloccati per mesi prima di poter lasciare la Striscia o che non ottengono mai il 
via libera per andare a curarsi. A Gaza, dove vivono oltre 2,2 milioni di palestinesi, chemioterapia, 
radioterapia e scansione Pet/Tc non sono disponibili. Ciò lascia i pazienti che hanno bisogno di 
farmaci salvavita senza altra scelta che cercare cure all’estero, il più delle volte in Giordania. 
L’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) riferisce che tra il 2008 e il 2022 circa il 30% dei 
permessi per motivi di salute è stato negato o ritardato fino a perdere l’appuntamento. Il 24% di 

http://www.bocchescucite.org/dare-voce-ai-senza-voce-testimonianze-dai-genitori-di-minori-palestinesi-torturati/
http://www.bocchescucite.org/dare-voce-ai-senza-voce-testimonianze-dai-genitori-di-minori-palestinesi-torturati/
https://mccollum.house.gov/HR-2590
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questi pazienti abbandonati a se stessi erano malati di cancro e nel 31% dei casi si trattava di 
bambini. La stessa Organizzazione registra 839 pazienti morti mentre aspettavano una risposta da 
Israele tra il 2008 e il 2021, mentre in quel periodo il 43% dei bambini ammalati sono stati costretti 
a lasciare Gaza senza i genitori, bloccati dalle autorità israeliane. 
“La realtà dei permessi è sotto gli occhi di tutti”, sostiene il Centro per i Diritti Umani Al Mezan, 

rappresentante legale di Farouq. Nel denunciare quanto è accaduto al bambino di Khan Yunis, il 

Centro informa che dall’inizio del 2022 ben quattro pazienti palestinesi, di cui tre bambini, sono 

morti a causa del rifiuto o del ritardo del permesso di uscita: “La vicenda di Farouq è un altro 

esempio della violazione da parte di Israele del diritto internazionale umanitario e dei suoi obblighi 

come potenza occupante, con particolare riferimento a quello di rispettare e provvedere alla libertà 

di movimento nei Territori Occupati, garantendo il diritto alla salute della popolazione occupata. 

Ritardare per più di cinque mesi l’accesso alle cure mediche necessarie a un bambino è ingiustificato 

e grave”, si legge nel comunicato. Al Mezan aggiunge che l’ottenimento del permesso non esclude 

il maltrattamento dei pazienti al valico di Erez. Non pochi vengono infatti rimandati a casa per 

“motivi di sicurezza”. La mamma di Farouq, Khulud, non riesce a farsene una ragione: “Perché non 

hanno lasciato passare mio figlio, che male poteva fare un bimbo di sei anni?”, dice con un filo di 

voce allargando le braccia.  

Vedi: 
https://ilmanifesto.it/lattesa-di-farouk-morto-per-un-permesso-mai-arrivato 
https://pagineesteri.it/2022/08/29/primo-piano/gaza-farouq-6-anni-morto-in-attesa-di-un-
permesso-che-non-e-mai-arrivato/ 
https://english.alaraby.co.uk/opinion/gazas-health-system-eviscerated-israels-blockad 
http://www.bocchescucite.org/i-raid-israeliani-in-cisgiordania-pesano-sui-medici-palestinesi/ 
 

III – Non si fermano le aggressioni alle giornaliste palestinesi 
La giornalista palestinese Lama Ghosheh, 32 anni, sposata, madre di due bimbi piccoli e ricercatrice 
presso l’Università di Birzeit, è stata arrestata nella sua casa di Sheikh Jarrah, nella Gerusalemme 

Est occupata, all’alba di domenica 4 
settembre. Con l’occasione, mentre 
svegliavano i figli di 4 e 5 anni 
spaventandoli a morte, le forze di 
occupazione hanno ritenuto opportuno 
sequestrare il telefono cellulare e il 
computer della mamma. E’ probabile 
che la sua detenzione sia correlata al 
suo lavoro di giornalista e alla sua difesa 
delle case di Sheikh Jarrah 
dall’occupazione dei coloni israeliani. 
Ghosheh era già stata detenuta in 
passato per il suo lavoro con la Elia 
Youth Media Foundation di 

Gerusalemme Est, perquisita più volte fino all’incursione israeliana del 2018, quando è stata chiusa 
con l'accusa di affiliazione a un'organizzazione "terrorista". Quest’ultimo arresto di Ghosheh rientra 
nella campagna di repressione nei confronti dei giornalisti palestinesi culminata con l'uccisione del 

https://ilmanifesto.it/lattesa-di-farouk-morto-per-un-permesso-mai-arrivato
https://pagineesteri.it/2022/08/29/primo-piano/gaza-farouq-6-anni-morto-in-attesa-di-un-permesso-che-non-e-mai-arrivato/
https://pagineesteri.it/2022/08/29/primo-piano/gaza-farouq-6-anni-morto-in-attesa-di-un-permesso-che-non-e-mai-arrivato/
https://english.alaraby.co.uk/opinion/gazas-health-system-eviscerated-israels-blockad
http://www.bocchescucite.org/i-raid-israeliani-in-cisgiordania-pesano-sui-medici-palestinesi/
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volto noto di Al-Jazeera Shireen Abu Akleh lo scorso mese di maggio, e della giovane Ghufran 
Warasneh ai primi di giugno. 
Il giornalismo sotto occupazione militare è una professione ardua. Le organizzazioni per i diritti 

umani e i sindacati di categoria hanno documentato quasi 500 violazioni commesse dalle forze di 

occupazione e dai coloni contro i giornalisti palestinesi solo nella prima metà del 2022. Secondo il 

Sindacato dei Giornalisti Palestinesi, tali violazioni israeliane includono il ferimento di 35 giornalisti 

palestinesi colpiti da arma da fuoco, 18 casi di arresto, 24 confische di materiale, 80 casi di percosse 

e 175 casi di giornalisti a cui non è stato permesso svolgere il proprio lavoro. Ultimamente, il 6 

settembre, un tribunale militare israeliano ha condannato la studentessa di giornalismo Dina 

Jaradat, 23 anni, a quattro mesi e mezzo di prigione per i suoi scritti sui social media. Secondo le 

forze di sicurezza israeliane si tratterebbe di “incitamento”, cioè della stessa accusa per hanno 

prolungato indebitamente per dieci giorni la detenzione di Ghosheh, sottoponendola ad almeno tre 

interrogatori della durata di dieci ore ciascuno nonché ad umilianti perquisizioni a corpo nudo 

presso il Russian Compound di Gerusalemme. La verità è che Ghosheh ha semplicemente pubblicato 

interviste a detenuti politici palestinesi e alle loro famiglie. Anche per questo, nel corso di uno degli 

interrogatori la giovane donna ha dichiarato: “Vi affronto a testa alta e l’occupazione finirà”. Adesso 

Ghosheh è in libertà condizionata, ma sono 15 i giornalisti palestinesi rinchiusi nelle carceri 

israeliane. 

Vedi: 
https://english.alaraby.co.uk/news/israel-extends-detention-palestinian-journalist 
https://english.wafa.ps/Pages/Details/130768 
https://www.pressenza.com/it/2022/09/palestina-occupata-arrestata-giornalista-a-sheikh-jarrah/ 
https://english.wafa.ps/Pages/Details/130756 
https://english.wafa.ps/Pages/Details/130840 
https://www.youtube.com/watch?v=Ux2NEiQ8XEY 
 

IV – Le elezioni necessarie 

Il Primo Ministro palestinese, Mohammad Shtayyeh, lo scorso 7 settembre ha rinnovato la sua 
richiesta alla comunità 
internazionale di fare pressione su 
Israele affinché acconsenta allo 
svolgimento delle elezioni a 
Gerusalemme Est occupata, 
permettendo così ai palestinesi di 
esprimere il proprio voto e di 
candidarsi in quella che è la loro 
legittima capitale. 
Durante l’incontro a Ramallah con 
l'Inviata Speciale della Norvegia in 
Medio Oriente, Hilda Haraldstad, 
Shtayyeh ha anche esortato il 
resto del mondo perché costringa 
Israele a interrompere il furto di 

denaro palestinese e tutte le detrazioni illegali delle entrate fiscali della Palestina. 

https://english.alaraby.co.uk/news/israel-extends-detention-palestinian-journalist
https://english.wafa.ps/Pages/Details/130768
https://www.pressenza.com/it/2022/09/palestina-occupata-arrestata-giornalista-a-sheikh-jarrah/
https://english.wafa.ps/Pages/Details/130756
https://english.wafa.ps/Pages/Details/130840
https://www.youtube.com/watch?v=Ux2NEiQ8XEY
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Il Primo Ministro ha poi informato l'Inviata Speciale norvegese sull’escalation delle aggressioni 
israeliane e in particolare sulle uccisioni extragiudiziali, gli arresti, le incursioni quotidiane nella 
Moschea di Al-Aqsa e nei Territori Palestinesi, la confisca di terre a favore dell'espansione degli 
insediamenti e gli attacchi dei coloni effettuati sotto la protezione dell'esercito israeliano. 
I due hanno discusso della Conferenza dei donatori che si terrà il mese prossimo a New York e dei 
modi perché abbia successo al fine di mobilitare un sostegno politico internazionale in grado di 
preservare la soluzione dei due Stati.  
In questa occasione, Shtayyeh ha invitato la comunità internazionale a riprendere e rilanciare 
l'assistenza finanziaria necessaria alla Palestina per uscire dalla crisi che sta affrontando, 
consentendo al suo governo di adempiere ai suoi obblighi nei confronti del popolo palestinese. 
 
Vedi: 
https://english.wafa.ps/Pages/Details/130773 
 
 

https://english.wafa.ps/Pages/Details/130773

